Kenyon 17 febbraio 2004

L’EFFETTO DEI MEDIA SULLE FAMIGLIE DELLE VITTIME

Erano le 8.20 del mattino dell’ 8 Ottobre 2001, quando le stazioni radio e televisive di tutto il mondo lanciavano  la notizia che a Linate due aerei si erano scontrati in fase di decollo ma  che non ci sarebbero state vittime, solo alcuni feriti. 

Mano mano che i minuti passavano le informazioni si facevano sempre più incalzanti e veniva comunicato che  il numero delle vittime   era di quattro e si trattava dell’equipaggio e dei passeggeri del piccolo Cessna che aveva attraversato la pista mentre l’MD 87 della SAS volo numero SK 686 era in fase di decollaggio.

Poi  le dirette televisive, si vedeva un gran fumo in lontananza, decine di autoambulanze entravano nell’aeroporto ma nessuna usciva.

A poco a poco la verità veniva a galla. e solo dopo le 11 del mattino siamo stati ufficialmente informati che erano tutti morti. 118 esseri umani vittime di un vergognoso incidente  aereo avvenuto a terra, dovuto a carenze, inadempienze, negligenza e superficialità  di chi avrebbe dovuto  fare e controllare, mentre  drammaticamente né aveva fatto  né aveva controllato. Una immensa tragedia che   distruggeva altre famiglie, provocava dolore, quel dolore lacerante e incurabile che non è pensabile di descriverlo con delle semplice parole.

Per il resto della giornata fummo  protetti dagli attacchi dei giornalisti e cameramen in quanto trasferiti in un centro dell’aeronautica militare e li assistiti dalla Croce Rossa e da medici. 

Il  giorno successivo  iniziarono  gli assalti dei media.

Sono i media quelli che piu’ disturbano  i parenti delle vittime.

Sono considerati delle sanguisughe in caccia di notizie scabrose. In quei momenti nessuno ha voglia di parlare. Ognuno vuole vivere il proprio  dolore nella propria intimita’, con i parenti e gli amici piu’ vicini.

Già prima delle 8 del mattino apparvero  le prime telecamere seguite da giornalisti di tutte le nazionalità. Molti di noi si rinchiusero  in casa e non  accettarono  di rilasciare interviste; altri presi dalla disperazione e senza veramente capire ciò che succedeva attorno a loro parlarono, raccontarono  dei loro figli, dei loro mariti, fratelli e genitori. Ne uscirono  storie sconvolgenti ed estremamente commoventi. Molti dei passeggeri di quel volo erano giovani managers che si recavano all’estero a portare le loro esperienze e le loro capacità. Erano tutti giovani in carriera di grande levatura imprenditoriale e quelli non più  giovani, erano quotati imprenditori,  tecnici e ricercatori di alto livello e conosciuti in tutto il mondo nelle loro specializzazioni.

I primi sette giorni, i media si   concentrarono sulla senzionalità della notizia, sia dal punto di vista della sicurezza dell’aeroporto di Linate che sulle storie dei vari passeggeri.

Le notizie poi si diradarono e ciò fu  preoccupante perché senza l’aiuto della stampa e l’attenzione dell’opinione pubblica eravamo  abbandonati ai nostri destini. Con la collaborazione del mio avvocato, Dr. Dondina di Milano, riunii  un gruppo di circa dieci famigliari di altrettante vittime e si discusse sulla possibilita’ di fondare un’  associazione che potesse raggruppare  i famigliari delle vittime sia italiane che straniere.

Inviammo un comunicato stampa che con mia sorpresa fu  raccolto  da tutte le testate giornalistiche e televisive e per due settimane a giorni alterni la notizia fu  pubblicata favorendo così l’incontro organizzato presso il tribunale di Milano, di circa 130 persone.

Dopo questa esperienza realizzammo quanto i media potevano fare per aiutarci a portare aventi le nostre richieste di giustizia, di risarcimenti, di immediati aiuti di ogni tipo oltre che  l’attenzione dell’opinione pubblica su come le autorita’n si adoperavano per aiutarci o non aiutarci.

Io e pochi altri, avremmo voluto che i giornalisti fossero presenti alla riunione perché era grazie a loro se riuscimmo  a ritrovarci così numerosi. Molti altri erano spaventati e si vergognavano di parlare con i media e manifestare i loro sentimenti, ci vedemmo così costretti ad impedire l’ingresso ai giornalisti.  

Non conoscendoci, alcuni giornalisti si  intrufolarono   ed assistettero alla nostra assemblea.

La riunione mise in evidenza moltissimi problemi: situazioni famigliari fattesi tragiche, gente privata del sostentamento economico, piccole aziende costrette a chiudere per mancanza di liquidità, insomma decine di casi urgenti e gravi  che la stampa sfruttò e riportò  di colpo all’attenzione dell’opinione pubblica e dei politici.

Ma i giornalisti volevano di piu’, volevano la notizia sensazionale e alcuni rivolsero  alle famiglie direttamente  creando grossi problemi psicologici.

Si stabilì  quindi di costituire un Comitato. Dopo due settimane ci trovammo  tutti presso l’Hotel Splendido di Milano, gentilmente messoci a disposizione dalla SAS, ed alla presenza di un notaio, si  costituì  il Comitato 8 Ottobre per non dimenticare.

Io fui eletto Presidente e portavoce.

La natura del mio lavoro, (fashion industry) mi ha sempre dato la possibilità di incontrare i media e quindi ero avvezzo a come trattare la stampa, ma mi resi  subito  conto che l’approccio con la stampa di Cronaca era totalmente diverso da quello a cui ero abituato ed dovetti  velocemente imparare un nuovo sistema di comunicazione.

Prima di tutto  dare poche notizie alla volta, non elemosinare l’articolo, ma far loro  capire che il loro operato era indispensabili per noi e che solo grazie a loro avremmo potuto raggiungere i risultati che ci eravamo  prefissi.

Bisognava controllare le apparizioni televisive per non  diventare un personaggio pubblico ed a turno  tutti dovevano farsi vedere e parlare delle loro storie.

Catturammo così  l’attenzione del pubblico per oltre un anno. Ciò ci ha dato forza,  il nostro Comitato  ricevette circa 8000 iscrizioni quali  soci sostenitori da parte di cittadini italiano e stranieri. 

Costruimmo  sito Internet che a tutt’oggi  viene visitato con una media mensile di circa  7000 visitatori. Qui si riportano le iniziative  del Comitato e l’andamento  del processo. Nel sito abbiamo disposto una zona  riservata ai soli  giornalisti. Oggi abbiamo oltre 400 giornalisti che si sono accreditati e che ricevono  i nostri comunicati stampa. Abbiamo altresì istituito  un ufficio stampa del Comitato con un addetto che mantiene costantemente i contatti con i media.

Grazie a tutto ciò, ci siamo creati un immagine ed una reputazione molto alta, di un associazione ben organizzata e molto sentita, in particolar modo a livello istituzionale e politico. 

Proprio grazie a ciò, siamo riusciti ad ottenere, aiuti economici sia  dal Comune di Milano che  dalla Regione Lombardia, dagli Enti coinvolti nell’incidente (Sea per le borse di studio ai figli fino a 18 anni,  Enav con un congruo contributo all’attività del Comitato, Enac per finanziamenti a manifestazioni e per una Piazza a Roma intitolata all’ 8 ottobre. Ancora il Comune di Milano in collaborazione con la SAS e  SEA a fatto costruire  il Bosco dei Faggi: un’ area del Parco Forlanini di Milano adiacente a Linate - nella quale sono stati piantumati  118 alberi di faggio, uno per ogni vittima. Le squadre di calcio Milan ed Inter hanno effettuato una partita di solidarietà alla presenza di 60.000 spettatori e trasmessa in diretta televisiva nazionale. Parte del ricavato fu  devoluto al Comitato. Diversi Comuni italiani in cui risiedevano le vittime ci hanno finanziariamente  aiutato, e, per finire lo Stato Italiano ha istituito un fondo di solidarietà.

Senza il Comitato e specialmente senza l’aiuto della Stampa, tutto ciò non sarebbe potuto accadere.

Solo la compagnia aerea SAS e’ stata l’unica che ci ha prestato tutte le attenzioni e aiuti senza essere da noi sollecitata  e  continua a farlo ancora oggi. Proprio ieri ha organizzato una bellissima festa di carnevale per I nostri bambini. Questo ha significa molto  per noi.

Man mano che il tempo passava abbiamo modificato il nostro atteggiamento, per evitare di indisporre il pubblico, abbiamo deciso di non raccontare più le nostre tristezze e dare  maggior evidenza all’operazione processo. Seguire attentamente gli sviluppi, puntare sugli imputati senza essere troppa veemenza nei loro confronti e sottolineare pubblicamente l’ottimo operato  del tribunale che sta portando avanti con celerità e professionalità il processo:  la prima sentenza infatti  e attesa per Marzo.

I media tendono a dimenticare molto velocemente. Bisogna creare continuo interesse intorno a noi.

Oggi oltre al processo, ci concentriamo  sull’operazione sicurezza voli, che è uno degli obbiettivi fondamentali del nostro Comitato.

E’ un’operazione molto difficile e delicata che va a disturbare ed irritare diverse organizzazioni. 

Abbiamo creato una task force formata da tecnici ed esperti dell’aviazione che monitoreranno gli aeroporti italiani e denunceranno attraverso il Comitato tutte le inadempienze che troveranno.

E’ un’ operazione gradita a pochi. Sia gli  Enti, Aziende private e Governo, ci hanno regalato  sorrisi e belle parole ma molte difficoltà a concedere la visione di documenti ed ispezioni dei tecnici.

Stiamo organizzando un congresso Europeo sulla sicurezza dei voli che si terrà quest’anno a Milano. Ci auguriamo possa portare benefici concreti e non solo parole e sterili promesse.

Solo ed unicamente con l’aiuto dei media potremo portare avanti con successo questa difficile operazione.

Io concluderei  il mio intervento, mi auguro di essere stato sufficientemente esauriente  e di non avervi annoiato troppo.

Grazie

